Roma, 5.09.1993

DISCORSO DI APERTURA DEL CONVEGNO INTERNAZIONALE DEI RESPONSABILI DEL PRENOVIZIATO

LA PASTORALE VOCAZIONALE E IL POSTULATO NEL NOSTRO ORDINE

Fratelli carissimi,

con animo grato e riconoscente riceviamo questo dono che il Signore sta per concedere al nostro Ordine con la celebrazione del Convegno sul Prenoviziato: Pastorale Vocazionale e Postulato dei Frati Minori Cappuccini, e apriamo il nostro spirito alla preghiera, allo studio, alla riflessione, all'ascolto e all'accoglienza delle nuove istanze che Egli, nella Sua bontà, vorrà offrirci.

Il clima di riconoscenza e di impegno che vogliamo dare a questo nostro incontro ci viene suggerito, in modo particolare, dal momento storico che stiamo vivendo: l'anno Clariano. Stiamo celebrando l'ottavo centenario della nascita di S. Chiara d'Assisi e da questa memoria possiamo cogliere un valido messaggio.

Santa Chiara, all'inizio del suo testamento, scrive: "Nel nome del Signore. Amen! Tra gli altri benefici, che abbiamo ricevuto e ogni giorno riceviamo dal nostro Donatore, il Padre delle misericordie, per i quali siamo tenute a rendere a Lui glorioso vive azioni di grazia, grande è quello della nostra vocazione. E quanto più essa è grande e perfetta, tanto maggiormente siamo a Lui obbligate. Perciò l'apostolo ammonisce: 'Conosci la tua vocazione" [TestC 1-4: FF 2B23.]

Attraverso una conoscenza sempre più ampia della nostra vocazione noi potremmo favorire la realizzazione del progetto di Dio in noi e offrire a tanti giovani il nostro valido aiuto per la stessa attuazione.

I - IL VOSTRO SPECIFICO MANDATO

Il tema di queste giornate colloca il suo centro di interesse sulla fase informativa e formativa del Prenoviziato; al momento, cioè, dei primi incontri con gli eventuali vo-candi, al loro accompagnamento e al discernimento o dei "segni vocazionali" dei chiamati.

L'argomento, quindi, tocca il vostro specifico mandato. Anche se nello spirito delle nostre Costituzioni tutti i frati devono avvertire - e di fatto avvertono - l'importanza del problema vocazionale e la sollecitudine per esso [Cfr. Cost. 15-16.], voi avete ricevuto dai vostri rispettivi superiori il mandato di servizio alle vocazioni nell'Ordine e nella Chiesa.

1. Servizio di collaborazione nel progetto di Dio

La vocazione è "un mistero imperscrutabile, che coinvolge il rapporto che Dio instaura con l'uomo nella sua unicità e irreperibilità, un mistero che viene percepito e sentito come appello che attende una risposta nel profondo della coscienza, in quel 'sacrario dell'uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell'intimità propria"' [Giovanni Palo II, Esort. Apost. Pastores dabo vo-bis, 38.]

L'iniziativa è sempre di Dio. Egli interviene in modo libero e gratuito, e chiama "chi vuole". Anzi il suo appello è prioritario e preveniente. Geremia ricorda la sua esperienza: "Mi fu rivolta la parola del Signore: Prima di formarti nel seno materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni" (Ger 1, 4-5)

La vocazione non è scegliere, ma scoprire di essere scelti, scoprire di essere amati e chiamati dal Signore per un progetto che non è nostro ma che Egli ha sopra di noi. Si tratta quindi di attenzione, ascolto, sensibilità, superamento di sè, disponibilità, donazione, ecc.

Non si può non ricordare qui il testo paolino noto come: l'inno di benedizione.

Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per trovarci, al suo cospetto, santi e immacolati nell'amore.

Ci ha predestinati a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito del suo volere, a lode, e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto. (Ef 1, 3ss).

Proprio qui si inserisce il vostro mandato, in questo cammino misterioso, in questo dialogo tra Dio e la creatura umana. Per questo servizio vi hanno scelto i superiori.

Qui è presente il mistero di Dio che chiama, il mistero della persona che avverte l'appello, il mistero del mediatore che porge il suo aiuto, il mistero della Chiesa che attende gli operai inviati dal Padre Celeste, il mistero del nostro Ordine consapevole di prestare il suo servizio ecclesiale nella fecondità del carisma francescano-cappuccino, tanto più quanto più sono numerosi e convinti coloro che lo vivono.

Al compimento di questo mandato ci deve essere di grande aiuto l'esempio di Francesco. Egli quando ebbe attorno a sè i primi frati con semplicità e con spirito di fede si mise con loro davanti alla parola viva di Gesù: il Vangelo [1 Cel. c. X, 24; FF. 360-361.]. Da qui attinse la giusta indicazione per condurre i suoi frati a Gesù. Proprio come leggiamo nel Vangelo dopo il meraviglioso incontro di Andrea con Gesù. Incontrato il Maestro Andrea sente il bisogno di manifestarlo a Simone, suo fratello, e subito dopo, lo condusse da Gesù (Gv 1,42).

Condurre a Gesù coloro che Egli stesso nel segreto dell'anima, chiama a Sè quelli che vuole (cfr. Me 3, 13-15) : ecco il vostro mandato.

2. Servizio impegnativo e delicato

La tematica: evoca tutto il nostro passato, la nostra storia, le origini della nostra vita attuale; invita a riflettere sull'incidenza e il fascino che la testimonianza di vita francescano-cappuccina ebbe sulle generazioni passate e su quanti sono chiamati, oggi, a seguire Cristo nello stesso carisma; richiama, in modo particolare, la storia personale della nostra vocazione; sollecita ad inserire il nostro ideale di vita nel contesto vivo di questo nostro tempo, della storia attuale; proietta il nostro carisma nel futuro stimolando in noi il dovere di tramandare ai fratelli che il Signore chiamerà, dopo di noi, i valori autentici della nostra identità.

Un argomento di studio ampio, delicato, fondamentale e impegnativo, dove si alterna un complesso mondo di responsabilità ed esigenze: oculatezza, saggezza, ascolto, accoglienza, adeguata conoscenza di diverse discipline, paziente attesa, fiducia, discernimento, ecc., ma soprattutto spirito di Fede, dedizione e preghiera per intuire in modo retto il progetto di Dio sui singoli, per capire, con la sensibilità, appunto, della fede chi il Signore ha scelto (Cfr. At 1, 23-25).

3. Servizio difficile

La risposta alla chiamata è sempre libera. "Non vi possono essere vocazioni se non libere; se esse non sono, cioè, offerte spontanee dì sè, coscienti, generose, totali..." così Paolo VI [Paolo VI Messaggio per la V Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni sacerdotali (19 aprile 1968): Insegnamenti, VI (1968), 134-135.].

Quante cose vi sono oggi che possono bloccare e spegnere la risposta libera dell'uomo! Vi sono i beni materiali, ma forse, molto più che i beni terreni, oggi le difficoltà provengono da tante condizioni e condizionamenti socio-culturali del nostro tempo. Proprio per questo si parla di rienvagelizzazione. Quante idee distorte su Dio, sui valori della Fede, sulla vita che ci attende, sul futuro dell'uomo, sulla Chiesa, sulla parola del magistero, sulla vita morale, sulla giustizia, sull'uomo, sulla libertà, sul destino. In questo contesto dai contorni alle volte confusi con una frequente presenza di queste sottili minacce, il vostro servizio alle vocazioni diviene molte volte difficile. Il problema della chiamata trova un ostacolo forte nel momento in cui si è chiamati a ricostruire una "mentalità cristiana".

L'imperativo che era così pressante in Paolo "Guai a me se non evangelizzassi!" (i Cor 9,16) è una voce che risuona con potenza in modo particolare in coloro che hanno una missione specifica da svolgere nella Chiesa, come il servizio che è richiesto a voi. Il mandato che avete incontra, oggi, difficoltà molto maggiori che in passato e il compito di annunciare, chiarire, catechizzare, istruire, prevenire insidie, presentare la verità, ecc. è oggi fondamentale e indispensabile.

Il nostro Serafico Padre nella Regola offre un'indicazione che è validissima per il nostro tempo: "Se alcuni vorranno intraprendere questa vita ... I Ministri... diligentemente li esamino intorno alla fede cattolica e ai sacramenti della Chiesa" [Cfr. Rb. c. II.].

Fratelli, il Signore che vi ha scelto per questa missione delicata, difficile e impegnativa; che ha chiesto la vostra collaborazione in un momento storico altrettanto delicato e difficile, non vi lascia soli. Egli vi è e vi sarà accanto sempre con il Suo Spirito di Verità e di Fortezza, con l'assistenza di Maria Madre dei vocati, con il sostegno costante e illuminato della Chiesa ed anche con l'aiuto attento e vigile della fraternità dell'Ordine.

L'Ordine ha sempre avuto una particolare attenzione per il settore formativo e per lo specifico momento del prenoviziato. E mi sembra doveroso, in questo contesto, far memoria del nostro passato.

II - L'IMPEGNO DELL'ORDINE

Vorrei ricordare alcuni momenti, più recenti, vissuti a livello di Ordine, dedicati precisamente al settore formativo.

1. Impegno dei Superiori Maggiori

—
Il quarto Consiglio Plenario dell'Ordine (IV CPO: 2-31 marzo 1981) che ebbe come tema l'ampio arco della formazione a partire dai primi approcci vocazionali.

—
I Convegni Internazionali. In questi anni l'Ufficio Generale della Formazione ha promosso e celebrato quattro importanti Convegni per: Maestri dei Novizi (1984); Responsabili del Postnoviziato (1987); Responsabili della Formazione Permanente (1991) e l'attuale per i Responsabili del Prenoviziato (1993).

—
La promozione di iniziative per attuare la collaborazione in tanti modi diversi e a diversi livelli: Interprovinciali, Interregionali, Interreligiosi. Ultimi in ordine di tempo il Centro studi "S. Bonaventura" a Lusaka, in Zambia (27 giugno 1992); l'Istituto francescano di Spiritualità per l'India "FISI" (già operante ma che sarà inaugurato ufficialmente l'8 dicembre 1993); l'Istituto francescano di spiritualità per l'America Latina "IFEAL" .

—
Il Piano generale di formazione permanente (Novembre 1991).

—
Le lettere Circolari di carattere formativo indirizzate a tutti i fratelli dell'Ordine e a settori specifici.

—
Lo studio per strutturare la preparazione e la formazione dei fratelli non chierici.

—
Il Corso Integrativo per la preparazione dei formatori che già si avvia alla terza esperienza con il prossimo ottobre.

Accanto a tante iniziative non dobbiamo dimenticare il contributo prezioso e consistente di tutto l'Ordine per celebrare in modo adeguato le Giornate Vocazionali, incontri di preghiera per le vocazioni, tempi di adorazione e di particolari liturgie, giornate di studio e di riflessioni su temi vocazionali e formativi. E' una sensibilità viva un po' ovunque nell'Ordine e che viene sostenuta e alimentata con tanto spirito di solidarietà dalle nostre sorelle Clarisse cappuccine.

Una attenzione particolare

All'inizio di questo Convegno, vorrei richiamare quanto nella relazione al Capitolo Generale del 1982, ci diceva il nostro fratello e padre Fr. Pasquale Rywalski in ordine al settore della formazione iniziale: "I novizi sono in lieve e costante aumento; da due anni raggiungono la cifra di 320, ma quanti, fra loro giungono alla professione temporanea, non riescono a compensare i decessi e le uscite dall'Ordine. Occorre che il loro numero cresca il doppio!"[Fr. Pasquale Rywalski, Relazione al Capitolo Generale 1982, Analecta 98 (1982) 200.].

Il messaggio è stato recepito dal nuovo Definitorio Generale eletto in quel Capitolo e nella lettera programmatica di allora scriveva:

"Gli sforzi e i sacrifici di tutti devono incentrarsi, anzitutto, nell'assicurare e qualificare sempre meglio le risorse umane-religiose dell'Ordine, attenti a scoprire il progetto di Dio nel fratello.

A questa attenzione si ricollega l'impegno

—
della pastorale vocazionale: far conoscere ai fratelli del mondo i diritti dell'amore di Dio nella vita dell'uomo;

—
della formazione iniziale e permanente: verificare e attuare il progetto di Dio in noi [Fr. Flavio Roberto Carraro e suo Definitorio, Lettera Circolare ti. 2, Roma 1 nov. 1982, Analecta 98 (1982) 332.].

Fratelli, siamo ancora lontani dalla meta indicata dal padre Fr. Pasquale Rywalski, per, non possiamo non vedere la benedizione di Dio nella nostra fraternità cappuccina, né sottovalutare l'animazione di tutti i frati dell'Ordine e in particolare non prendere atto del lavoro svolto dall'Ufficio Generale della Formazione e del lavoro capillare, faticoso e coinvolgente di tutti i nostri fratelli educatori impegnati nella pastorale vocazionale e nella formazione iniziale nel Postulato.

Del resto confrontando questi dati con le statistiche dell'Ordine pubblicate in Analecta in questi ultimi anni, possiamo avere motivi per ringraziare il Signore, datore di ogni bene, e tutti coloro che sono aperti nella fede all'opera di Dio. Troviamo infatti, che la media attuale dei novizi si aggira sul numero di 400 ogni anno. Il dato ci consola perché, oltre alla grazia di Dio, dobbiamo riconoscere anche il lavoro di tanti fratelli e lo facciamo di cuore, anche se, ancora, il numero degli entrati non copre il numero dei decessi e delle desistenze.

2. Impegno delle Conferenze e delle Circoscrizioni

Negli incontri che in quest'ultimo sessennio abbiamo avuto con tutte le 19 Conferenze dell'Ordine -nelle relazioni dei rispettivi Presidenti-, abbiamo potuto costatare con tanta gioia, che la prima e principale preoccupazione di tutte è riservata al settore della formazione e in particolare alla cura delle vocazioni nel prenoviziato. Anche nelle aree più difficili, lo sforzo e la speranza di una ripresa non sono crollate, anche se non in tutte si lavora con continuità e con iniziative adeguate.

La conferma l'abbiamo avuta noi tutti del Definitorio Generale negli incontri successivi avuti con i fratelli in occasione della celebrazione dei Capitoli Provinciali o Viceprovinciali, nelle visite pastorali alle Circoscrizioni e negli incontri fraterni. Tutti siamo giunti alla stessa conclusione: la pastorale vocazionale e la formazione nel postulato sono i due temi maggiormente avvertiti. Certo non tutti hanno grande possibilità di impegno, ma tutti ne avvertono l'importanza e l'urgenza.

Con molta sincerità possiamo confermare quanto, in tono un po' diverso, affermavano i Vescovi nello Strumento di lavoro del Sinodo dei Vescovi sulla formazione sacerdotale: "Una buona 'pastorale vocazionale' è stata organizzata quasi ovunque nella Chiesa a vari livelli: parrocchiale, diocesana, regionale e nazionale. Si articola in riunione e in giornate di preghiera, inviti e interventi diversi nell'ambiente giovanile, marce e raduni, accompagnamento di cammini personali, creazione di comitati, azioni dei responsabili della pastorale vocazionale. Queste numerose attività testimoniano uno sforzo generale che impegna le comunità cristiane in vista di un risveglio delle vocazioni e del loro sostegno nella pastorale familiare e scolare, nell'animazione delle parrocchie e dei movimenti apostolici, caritativi e spirituali" [Sinodo dei Vescovi, La formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali, Instrumentum laboris, 26.].

Voglio ricordare tre dati di rilievo che mi sembrano molto indicativi.

1° Le Ratio Institutionis a livello di Conferenze e di Circoscrizioni. Oggi questi strumenti formativi sono presenti un po' ovunque nei nostri luoghi. Colgo l'occasione per rivolgere ai Superiori Maggiori e quanti maggiormente interessati al problema di tenere questi strumenti aggiornati in linea con le direttive della Chiesa e dell'Ordine e soprattutto raccomando vivamente a tutti che i dettati in essi contenuti non restino lettere morte.

2° Le traduzioni del Piano generale di formazione permanente (1991) in lingue locali. Questo è certamente un dato positivo e consolante. Il documento è recente ed evidentemente le traduzioni non sono ancora ultimate, ma in questa direzione si lavora. Mi limito a ricordare la prima e l'ultima giunte all'UGF: la prima in lingua slovacca, l'ultima in lingua croata.

3° La consistente risposta dei Superiori Maggiori delle circoscrizioni a questo Convegno. Dall'esperienza dei Convegni celebrati si pensava che anche l'attuale sul Prenoviziato potesse avere più o meno lo stesso numero di Delegati. Ci siamo trovati dinanzi ad un grande interesse dell'Ordine e ad una consistente richiesta di partecipazione. Purtroppo, per esigenze di strutture, abbiamo dovuto porre dei limiti. Questi sono tre dati, attuali, che confermano l'impegno delle Conferenze e delle Circoscrizioni in questo settore e che rispondono alle urgenze del nostro tempo per il quale bisogna dire: "la nuova evangelizzazione ha bisogno di nuovi evangelizzatori" [Giovanni Paolo II, Esort. Apost. Pastores dabo vobis, 82.].

3. Impegno di lutti i nostri fratelli

Abbiamo nelle nostre mani i dati raccolti nell'ultima consultazione all'Ordine. Le quattro inchieste hanno interessato in modo concreto tutte le nostre circoscrizioni in particolare: gli Animatori della pastorale vocazionale, i Maestri dei Postulanti, i Novizi e i Postnovizi. E' stata una consultazione molto vasta. Sono rientrate oltre 1000 schede e, nella elaborazione dei dati, sono stati impegnati diversi nostri fratelli.

Mi sono fermato, con interesse, su alcuni dati ed ho voluto verificare alcune conclusioni. Ho potuto vedere che in molte Circoscrizioni si lavora nel settore della pastorale giovanile e della promozione vocazionale con molto impegno; e si investe parecchio personale, in genere giovane. Ho potuto vedere le modalità e il lavoro di animazione nel Postulato, i criteri di accompagnamento e discernimento, il numero del personale impegnato e il numero delle presenze.

Ebbene dove si realizza un impegno consistente, anche con notevole sacrificio, vi sono poi dei buoni risultati [Cfr. Sussidi per la Formazione, Fascicolo 11: Pastorale vocazionale e Postulato, Sintesi di quattro inchieste, Ufficio Generale della Formazione, Roma 1993, Tabella n. 3 a p. 11; pp. 31-32; 68-72.].

Vorrei indicare, comunque, un particolare che ci tocca da vicino.

Nella consultazione promossa nell'Ordine in preparazione di questo Convegno, ci sono dei dati interessanti. Il documento lo conoscete bene. Mi permetto di riportare, in questa riflessione, le risposte raccolte su tre interrogativi.

Alla domanda p.e. Quale persona ha maggiormente inciso nei primi approcci vocazionali?, leggiamo questi dati. Su 254 novizi che rispondono, 109 precisano: un frate. Su 622 postnovizi che rispondono, 304 affermano: un frate.

Alla domanda: Quali sono stati i motivi principali della tua scelta vocazionale?, abbiamo queste risposte. Novizi. Su 254, 137 dicono: i valori francescani. Postnovizi. Su 622, 313 dicono: i valori francescani.

Alla domanda: Qual è la persona più importante nella storia della tua vocazione? troviamo questi risultati. Novizi. Su 254, 79 dicono: un frate. Postnovizi. Su 622, 217 dicono: un frate.

Una nota significativa, che merita di essere ben considerata, viene offerta proprio dai giovani novizi e postnovizi. Essi rivedendo il cammino percorso avvertono la necessità di incontrare nel momento della ricerca e di preparazione alla scelta vocazionale: persone valide, preparate, pronte al dialogo, capaci di comprendere e di seguire nella strada che stanno compiendo; desiderio di fraternità e luoghi di accoglienza, ma soprattutto l'anelito di essere aiutati nella ricerca, sostenuti nella fede e nella comprensione dei valori francescani [Cfr. Sussidi per la Formazione, Fascicolo 11 : Pastorale vocazionale e Postulato, Sintesi di quattro inchieste, Ufficio Generale della Formazione, Roma 1993, pp. 137-ss.; 188].

III. LE NOSTRE ATTESE

Da questo Convegno tutta la fraternità dell'Ordine attende un nuovo impulso e incremento nel settore del prenoviziato. Sono state raggiunte delle tappe valide in questi anni, però siamo tutti convinti che, con l'aiuto di Dio, possiamo fare ancora di più e meglio.

Nei primi anni postconciliari, nei momenti di passaggio e di rinnovamento, il cammino spesso è stato faticoso e incerto, tanti hanno dovuto superare molte difficoltà e sciogliere molte esitazioni. Le prospettive del futuro dell'Ordine - meglio: di tutta la Vita Consacrata - presentavano notevoli problemi. Il tempo però ha dato la possibilità di verificare e compiere scelte adeguate. Si sono rivedute le prassi del passato, schemi operativi ormai superati, si sono promosse iniziative in sintonia con le esigenze attuali. Possiamo ripetere quanto Paolo affermava ai cristiani di Efeso:

Una sola è la speranza alla quale siamo chiamati, quella della nostra Vocazione (Ef 4,4). La nostra speranza è proprio questa: vivere la nostra vocazione, poiché: La nostra fede e la nostra speranza sono fisse in Dio (1 Pt 1,21). Il proposito di Francesco: ... da che abbiamo abbandonato il mondo, non abbiamo da fare altro che seguire la volontà del Signore e piacere unicamente a Lui [ Rnb 22,9; FF 57.], è sempre valido e attuale.

Proprio per questo dobbiamo nutrire:

Speranza nei giovani

Le loro difficoltà possono essere molte, come pure possono essere molti i limiti e le incertezze per un impegno di tutta la vita, però dobbiamo vedere in tale impegno anche gli aspetti positivi che emergono da valori e da bisogni profondi e validi:

— La volontà irrinunciabile di una realizzazione di sè, di una scelta che abbia senso e valore, dignità e pienezza. Una scelta che meriti di essere vissuta.

— Il bisogno di realizzare un progetto che impegni seriamente e radicalmente.

— Il bisogno di verità conosciuta, detta, vissuta.

— Il bisogno di bontà come valore; di amore come dedizione e servizio; di comunione come scambio di doni da dare e ricevere; di giustizia come criterio di relazione tra gli uomini; di fiducia, di pace, di serenità profonda, di donazione sincera e gratuita; di appartenenza vera ad una famiglia; di compartecipazione alle necessità dei fratelli.

— Il desiderio di dialogo, di autenticità, di comprensione, di accoglienza, di condivisione, di inculturazione, di rispetto, di pluralismo sincero, di rivalutazione delle proposte evangeliche della povertà, dell'interiorità, della fraternità, ecc. Dobbiamo apprezzare questi valori, che molto spesso sono presenti e attendono solo l'occasione opportuna e l'ambiente adatto per crescere e maturare. Queste realtà ci invitano a riflettere e, forse, a rivedere qualche nostra posizione.

Speranza nei responsabili diretti

In particolare voi, fratelli, che avete la responsabilità diretta dei nuovi candidati, dovete avere una chiara idea della nostra identità e del nostro specifico modo vi vivere in fraternità. Queste note che qualificano il nostro carisma devono essere vissute, capite, trasmesse con la vita per avere risonanza nelle persone che il Signore invita a seguirlo nella nostra fraternità.

Date ai giovani: accoglienza esemplare, spazio nelle fraternità, promozione di iniziative sane, tempi di preghiera, tempi di catechesi, direzione spirituale personale. Sappiate sacrificarvi, scomodarvi per accogliere ed ascoltare chi vi vuole parlare e vuole vivere un po' con noi. Fate comprendere ad essi il senso ampio del progetto di Dio: la dimensione ecclesiale e universale della salvezza. Motivate le loro scelte in modo graduale e progressivo. E vorrei aggiungere anche un'altra indicazione che mi sembra fondamentale. Mantenete un vivo rapporto con le rispettive famiglie, con le comunità parrocchiali e i gruppi ecclesiali da cui provengono e siate aperti ad accogliere una critica serena e costruttiva per crescere con loro e per loro.

Non abbiate fretta nell'ammettere al noviziato quando perdurano incertezze e quando altri motivi possono spingervi in questo senso.

Speranza nel Convegno

Nel programma di questi giorni c'è un tempo fissato per lo studio dello Strumento di lavoro. L'ho potuto vedere e l'ho trovato ricco e bene articolato. So che il contributo che avete offerto in questo fase di preparazione è stato valido. Spero che nel clima del Convegno e con la collaborazione di tutti lo Strumento di lavoro venga ulteriormente studiato e approfondito tenendo presente il nostro carisma, le varie culture e la pluriformità dell'Ordine. Mi auguro che dopo un lavoro serio e sistematico si possano raggiungere delle linee generali, degli Orientamenti, da offrire all'Ordine.

Sono convinto che anche questo nuovo apporto sarà di valido aiuto ai fratelli e alle fraternità per il futuro.

Speranza in tutte le fraternità e in tutti i frati

Mentre mi avvio alla conclusione, voglio ricordare un altro dato positivo che deve essere maggiormente potenziato.

Si avverte sempre più il desiderio presente in molte fraternità di superare la mentalità di delegare il problema della pastorale vocazionale ad alcuni fratelli e di prendere coscienza che il problema è di tutti, anche se in modi diversi. Questo è certamente di buon auspicio.

Non dobbiamo "attendere che gli altri vengano", non dobbiamo aspettare passivamente e con rassegnazione che "la crisi passi", sappiamo che "il Signore farà e saprà suscitare nuove vocazioni", ma dobbiamo convincerci che il Signore esige la nostra collaborazione: è necessaria; il nostro apporto lo dobbiamo dare. Dobbiamo "annunciare, proclamare, testimoniare, proporre, manifestare il dono che Dio ha fatto a noi", affinché altri possano avvertire ci che Dio vuole da loro. Dobbiamo proporre questa nostra animazione con umiltà, con riconoscenza a Dio, con rispetto, con profonda convinzione, con grande attenzione alla libertà e sensibilità dei singoli.

Dobbiamo far nostre le parole del Papa: "Ai giovani d'oggi dico: siate più docili alla voce dello Spirito, lasciate risuonare nel profondo del cuore le grandi attese della Chiesa e dell'umanità, non temete di aprire il vostro spirito alla chiamata di Cristo Signore e rispondete con entusiasmo alla proposta di una sequela radicale" [Giovanni Paolo II, Esort. Apost. Pasiores dabo vobìs, 82.]. Essi "devono prepararsi con grande serietà ad accogliere e a vivere il dono di Dio, consapevoli che la Chiesa e il mondo hanno assoluto bisogno di loro" [Ivi.].

E tutte le fraternità possono e devono dare il proprio contributo. E tutti i frati possono e devono collaborare: Giovani, anziani, ammalati.

1. A tutti chiedo con forza e profonda convinzione di considerare attentamente che il dono della chiamata prima di tutto è per noi. Un dono che riceviamo ogni giorno e che ogni giorno esige il nostro totale impegno. "Nulla, dunque, di voi trattenete per voi, affinché totalmente vi accolga Colui che totalmente a voi si offre'" [LCap. 29, FF 221.]. Non siamo chiamati a fare tutto, a interessarci di tutto, a rincorrere tutte le emergenze. Siamo chiamati ad essere Francescani-cappuccini, a vivere la nostra appartenenza a Cristo, alla sua Chiesa e alla nostra fraternità. Questa realtà vissuta è fonte di aiuto per nuove vocazioni.

2. A tutti voi fratelli domando quotidiana preghiera personale e comunitaria e sacrifici per le vocazioni, che sono dono da chiedere di continuo al Signore: il Signore invii alla nostra Fraternità nuovi chiamati, e doni la perseveranza a tutti noi che già abbiamo detto il nostro "sì".

3. A tutte le nostre fraternità chiedo di sapersi scomodare per offrire fiducia, serena accoglienza e ascolto a chi vuole venire a vivere per un po' di tempo con noi per chiarire la sua vocazione o approfondire la propria fede.

4. A tutti i fratelli malati chiedo di mettere l'intenzione per le vocazioni all'Ordine e alla Chiesa nella loro sofferenza: è il regalo più bello che possono fare: a Gesù, per il Suo Regno; alla fraternità per il cammino del nostro carisma.

5. A tutti i fratelli impegnati nella pastorale, specialmente: delle confessioni, della direzione spirituale, della predicazione, dell'assistenza a gruppi giovanili, all'insegnamento, tee., chiedo di invitare i giovani a riflettere sul progetto di Dio nella loro vita, lasciando cadere nel loro cuore, con discrezione, delicatezza e chiarezza le parole di Gesù: "Se vuoi essere perfetto..."; e l'invito: "Vorresti, senti nel cuore il desiderio di essere come S. Francesco?..."

6. A ogni fratello che ha accettato il dialogo con un giovane in ricerca vocazionale o che ha avuto l'obbedienza di un servizio nella formazione, chiedo con tutta l'insistenza e la fiducia, di essere fedele nell'accompagnamento delle persone che il Signore gli ha affidate. Senza accompagnamento è pressoché 436 Officia Curiali impossibile avere discernimento vocazionale e corretta formazione.

Conclusione

Ecco, carissimi, quanto mi stava a cuore dirvi e prospettarvi.

Al termine di questo Convegno saremo in grado, a Dio piacendo, di dirci parole nuove, di raccogliere e proporre ancora qualcosa di concreto.

Intanto vi affido a Maria Santissima, "luogo benedetto" in cui il Figlio di Dio ha realizzato la sua vocazione all'Incarnazione, sorta nel seno della Trinità Santissima. Lei ci sia maestra e madre vicina in questi giorni di fraternità, di preghiera, di studio, di ricerca, di riflessione e di conseguenti scelte operative.

Buon lavoro!

Roma, 15 agosto 1993 

Solennità di Maria Assunta in cielo

Fr. Flavio Roberto Carraro, OFMCap.

                                                                                                 Ministro Generale

